
G
li ultimi film di Paul Verhoeven
(olandese di Amsterdam, classe
1938) erano Showgirls (1995),
Starship Trooper (1997) e L'uomo
senza ombra (2000): tutte mac-
chine da soldi hollywoodiane,
ma con sottotesti non banali.
Forte, soprattutto, il filo rosso
della volontà di sopravvivenza
ad ogni costo, sia che si parlasse
di ragazze Las Vegas decise a far
carriera inqueldiLas Vegasodi
insetti spazialialverticedellaca-
tenaalimentare.Èutile ricordar-
sene per capire Black Book, alla
lettera«Il libronero»,conilqua-
le Verhoeven torna alla natìa
Olandaper raccontare in modo
assai controverso la resistenza
di quel paese contro i nazisti.
L'aggettivo«controverso»si rife-
risce, in realtà, al modo in cui
gli olandesi hanno accolto il
film: qualcunoc'è rimasto male
ehaaccusatoVerhoevendirevi-
sionismo,parola sempredimo-
da in tutta Europa. E per quan-
to la sinistra e la destra italiane
adorino accusarsi a vicenda di
tale peccato, noi non caschere-
mo nel tranello: Black Book non
ci sembra un testo revisionista,
semmai un film profondamen-
te «materialista» (quindi, chis-
sà, paradossalmente marxista)

per come descrive le condizioni
materiali nelle quali una giova-
ne ebrea sopravvive durante
l'occupazione nazista. Rachel
Steinn(lasplendidaattriceCari-
ce Van Houten) è bella ed è

pronta a tutto per farcela; è an-
che una fanciulla molto «alle-
gra», ma chi - se non il cardina-
le Ruini - potrebbe fargliene
una colpa? Inizialmente, Ra-
chel tenta di cavarselacon mez-

zi normali: fugge nella zona
dell'Olanda controllata dagli al-
leati, ma tutti gli ebrei del grup-
po- inclusa lasuafamiglia -ven-
gono «venduti» ai nazisti e ster-
minati. Lei si salva rocambole-

scamente ed entra nella resi-
stenza, dove la sua bellezza vie-
ne subito considerata un'arma
letale: con il nome di Ellis de
Vriesviene spedita, sotto coper-
tura, fra i nazisti, con l'incarico
di spiare un ufficiale. Destino
vuole che l'uomo sia bello, gen-
tile, persino colto: Rachel/Ellis
fa il suo dovere, ma si innamo-
ra.E quando un'azione per libe-
rare alcuni partigiani finisce in
tragedia,dar lacolpaalla«putta-
na» sembrerà molto facile…
Black Book non è certo un film
che sfuma nell'ombra le nozio-
nidi«buoni»e«cattivi»: sempli-
cemente mostra che un ufficia-
le tedesco poteva anche essere
un uomo affascinante, e che la
resistenzaolandeseera pesante-
mente infiltrata da spie e dop-
piogiochisti. Mostra anche un'
altracosa, forsedifficiledaaccet-
tare nel paese di Anna Frank,
maampiamentedimostratadal-
la ricerca storica: che l'opposi-
zione anti-tedesca, in Olanda,
fu piuttosto morbida, più pro-
pensa a non far nulla in attesa
degli eventi che a combattere
in campo aperto. Vietato gene-
ralizzare, si capisce: Black Book
descrive un mondo in cui i (po-
chi) eroi sono attesi da un desti-
no tragico, mentre Rachel - un
po' come lo Szpilman del Piani-
stadiPolanski - sopravvivequa-
si senza accorgersene, grazie al-
la fortuna e all'uso spregiudica-
todelpropriocorpo.Ilverorim-
provero, semmai, è la scarsa raf-
finatezzaconcuiVerhoevenim-
pagina la storia e cavalca le sce-
ne sexy: ma è facile rispondere
che il regista non è mai stato un
Lord, tutt'altro, e che Black Book
funziona anche per la sua natu-
ra rozza e ruspante. La storia
chesi fa raccontopopolare: ino-
stri registi di fiction dovrebbero
dargli un'occhiata.

«Black Book»: lei che sopravvisse ai nazi

■ di Alberto Crespi

PRIMEFILM Hanno

accusato il film di Ve-

rhoeven di revisioni-

smo. Non siamo d’ac-

cordo: è uno sguar-

do materialista sulle

responsabilità profon-

de di un paese...

P
upi Avati attraversa un
periodo di forma sma-
gliante.DopoLaseconda

notte di nozze, fa nuovamente
centro con La cena per farli co-
noscere. La prima era la storia
di una madre e di un figlio; la
seconda è la storia di un padre
e tre figlie. Le figlie (InesSastre,
Violante Placido, Vanessa In-
contrada)sonobelle,disucces-
so,hannomadridiverseevivo-
no in paesi diversi; il padre
(uno straordinario Diego Aba-
tantuono) è Sandro Lanza,

uno sciagurato attore di ex
(molto ex…) successo che ha
seminato le tre ragazze nel
mondoperpoidimenticarsidi
loro.Si favivodopounadisgra-
ziata operazione di chirurgia
plastica che lo lascia sfigurato.
Cacciato dalla fiction che era
la sua ultima spiaggia, Lanza
tentail suicidiodopoavercon-
vocatoipaparazzi.Le figliesi ri-
trovanoal suocapezzaleedeci-
dono di trovargli una donna,
perché nessuna sopporta
l'idea di accollarselo. La donna

(Francesca Neri) è una sua fan
mezza matta che, durante «la
cena per farli conoscere», rie-
sce a toccare il cuore del vec-
chio ganimede. Che forse ha
un'ultima chance per cambia-
re vita…
La cena per farli conoscere ha un
doppio livello di lettura. È una
storia di famiglia, una parabo-
la sulla paternità e sui doveri
che essa comporta. In questo,
nonsarebbeunfilmoriginalis-
simo - semmai, la prosecuzio-
nediunlavorodiscavosuirap-

porti di parentela che Avati ha
iniziato molti anni fa. Ma il se-
condo livello è la riflessione
sulcinema,suciòcheessoèdi-
ventato, grazie all'azzeccato
personaggio di Lanza: un atto-
re di serie B (la sua filmografia
immaginaria, che scorre sui ti-
toli di coda, farà la gioia dei ci-
nefili) riciclatosi nella fiction e
pronto ad accettare un reality
intitolatoFogne («Stiamolìnel-
le fogne di Milano e ci piove
addosso lamerda deimilanesi:
ma cosa diavolo mangiano?»)

che è anch'esso immaginario
mache,ora,qualcunometterà
sicuramente in cantiere.
Qui l'occhio di Avati e di Aba-
tantuono si fa al tempo stesso
perfido e struggente: il presen-
te è orrido e il passato non tor-
na,Pietro Germi compare solo
nei sogni. E come nel Caima-
no, altra geniale mimesi del ci-
nema di genere italiano, si cita
DinoRisi: speriamocheilgran-
de90ennesidivertaaquestiaf-
fettuosi omaggi degli eredi.
 al.c.
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Grazie Avati, una buona «Cena»
Abatantuono nella «Cena per farli conoscere» e, a destra, una foto da «Black Book»
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